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EDITORIALE
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LA126:PERCHÉ
S’intitolava così il docufilm di presentazione

della 126, realizzato da Cinefiat.
Noi lo vogliamo rispolverare.

Perché la 126 e perché un club
ad essa dedicato?

P
er rispondere a questa domanda è necessario allacciarsi le
cinture e prepararsi a fare un bel viaggio: nel tempo! Guar-
dare lo specchietto retrovisore e non rimanere abbagliati da
chi ci segue e non perché lo specchietto abbia lo scatto an-
tiabbagliante, ma perché ci si rivede con 30, 40 anni in me-

no. C’è chi nello specchietto rivedrà se stesso diciottenne pronto a
conquistare una bella ragazza, chi militare che ritorna a casa dalla naja, chi
gli occhi amorevoli della mamma o della nonna e nel sedile posteriore se
stesso, in bretelle e con un modellino Polistil che “viaggia” sulla cappelliera.

Basta chiudere gli occhi e tutto è come allora, quel caratteristico
odore di finta pelle e plastica è un’essenza che non svanisce mai, il
cadenzoso borbottio sbuffante del bicilindrico è una melodia che non
stona e non annoia mai, a differenza del nastro che ora suona ovattato
nel mangiacassette.

Adesso però accostiamo, abbiamo fatto un po’ di strada nel viaggio
dei ricordi e ci ritroviamo in centro. Ci sentiamo un po’ pesci fuor d’acqua,
con una piccola utilitaria storica colorata in mezzo ad enormi e scuri suv.

Fa strano vederli, ingombranti e costosi come sono, utilizzati per
accompagnare i bambini a scuola, a calcio... la città era dominata dalla
126, come canticchiava lo spot è la tua amica della città, tra l’andare e il
ritornare c’è di mezzo il posteggiare e una serie di personaggi differenti,
per età, sesso e professione si alternavano al suon di fatta apposta per
te oppure ancora solo tu mi sai viziare e dove voglio io sai parcheggiare
ed infine, sottolineando il lato economico solo tu non hai pretese e con
te non è un problema il fine mese.
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Ma, per fortuna, incontri qualcuno che ti fa un cenno di ap-
provazione o quell’altro che ti ferma, ce l’aveva anche lui la 126 e ti
racconta di quella volta che... e lì capisci che non sei il solo. Ci sono
tanti centoventiseisti, che non è detto abbiano la 126. Perché per
essere centoventiseista basta esserlo dentro, ma è necessario esserlo
assieme, scambiando opinioni, consigli, racconti... ognuno a modo suo
e con le proprie capacità. Perché ognuno è diverso, come la propria
126, ma c’è posto per tutti, in 3 metri e dieci di simpatia!

Da qui il motivo non di partecipare al Club, ma esserlo. Si partecipa
da esterni, come ad una partita alla TV ma il club si fa dall’interno,
quindi è necessario esserlo, provarci quantomeno.

In tanti si stanno mettendo in gioco, chi ha avuto il corag-
gio di registrare il club, chi di organizzare raduni e realizzare
gadget, anche chi vi scrive e vi chiede di avere la bontà di
apprezzare il tentativo, fatto col cuore, di realizzare
una piccola e un po’ scapestrata rivista, molto
autodidatta sulla 126.

Questo numero Zero, volutamente
chiamato così e pubblicato alla fine di
questo complicato anno, vuole essere
un tentativo di comunicazione con i
centoventiseisti. La traduzione in lette-
re del borbottio del bicilindrico.

Buona lettura e buona 126 a tutti!  l

‘‘
’’

Basta chiudere gli occhi
e tutto è come allora:

il  borbottio del bicilindrico
è una melodiaintonata che non annoia mai

‘‘
’’

Ognuno è diverso,
come la propria126:

ma c’è posto per tutti





LABella
E LABestia

Nel febbraio 1985 la 126 era un prodotto maturo,
nato in Italia ma da quasi 6 anni importato dalla Polonia,
terra dove la 126 è stata una 500 per i polacchi.

L
a maturità del modello imponeva ormai
un aggiornamento che la portasse in linea
con il resto della produzione Fiat. Si cercò
quindi di darle un aspetto più moderno,
più 80’s, come il resto della gamma: an-

che la 127 e la lontana cugina A112 vennero “plasticizzate”
e dotate di fascioni secondo le tendenze del periodo.

Così nacque il modello FSM, dicitura già presente sul mo-
dello Unificata (dal 1984) e che dava un aspetto più mo-
derno e cittadino alla classica e tradizionale piccola di casa.

Non ci dilungheremo sul modello FSM, a cui dedi-
chiamo un approfondimento nell’articolo a seguire, ma
guardiamo il modello mettendo a confronto due esem-
plari opposti: uno personalizzato e uno originale.

Il modello originale, una FSM bianco Corfù del 1986, è
da sempre di proprietà della famiglia del Presidente Paolo
Asciutto. Acquistata in un paesino poco lontano da quello
dove vive da sempre, venne richiesta con i soli optional
sedili reclinabili e lunotto termico.

Per qualche anno è rimasta ferma, in stato di semi ab-
bandono, ma l’affetto e la tenacia del suo proprietario
l’hanno salvata e nell’estate del 2014, dopo più di 10 anni
di fermo, viene caricata sul carro attrezzi e portata in offi-
cina. Inizia il lungo restauro della cilindrica, cominciando
dal motore che si trovava in cattive condizioni, motivo per

cui è necessario un rifacimento completo. Il motore è stato
rifatto da zero con componentistica originale FSM.

Dopo la meccanica si è intervenuti sulla carrozzeria: por-
tiere, cofani, fari, parafanghi, ecc. La vettura si presenta in
condizioni impeccabili, sono stati aggiunti i vetri apribili
posteriori (disponibili come optional) rigorosamente mar-
ca “Bespo” e lo specchietto destro.

La 126 personalizzata, del responsabile del Nord Italia
Alessandro Morisco, è di colore Rosso Scuro ed è stata re-
staurata, personalizzandola in salsa sportivegginante. È una
delle poche FSM a targhe nere, quindi delle primissime.

Utilizzata come auto da ghiaccio e abbandonata alla
ruggine è stata salvata da Alessandro che ne ha avviato il
restauro: fondi, sottoporta, riverniciatura totale, motore
pepato con scarico sportivo, interni in pelle della 126 ELX
polacca, cerchi in lega e qualche particolare qua e là che
ne accentuano l’anima sportiva, senza voler replicare una
Giannini ma solo ispirarsi nello stile.

Anch’essa in condizioni impeccabili, grazie al suo stile
non passa certamente inosservata.

I due esemplari, pur appartenendo alla stessa serie, gra-
zie alle loro configurazioni differenti che rispecchiano le due
tipologie di centoventiseisti (originalisti e personalizzatori)
sono quasi opposte tra loro. La bella e la bestia, appunto!
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ILCONFRONTO

CARATTERE OPPOSTO
ANCHE NEL COLORE

Un tranquillo bianco Corfù
per la FSM “originale”
di Paolo Asciutto,
in aggressiva livrea rosso
scuro la “elaborata” di
Alessandro Morisco.
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Intervista doppia
ad Alessandro
e Paolo

Perché proprio una 126?
A: mi ricorda mia mamma che mi accompagnava con

il 126 all’asilo, aveva una Black.
P: ci sono cresciuto con la mia FSM, da sempre nella

mia famiglia e per me è sempre stata “la mia auto”.

Perché hai deciso di modificarla / 
tenerla originale?
A: sono nato e cresciuto in una famiglia di “smanettoni”

delle auto, e qualsiasi cosa andasse a benzina doveva
essere modificata.

P: proprio perché l’ho sempre vista così non riesco ad
aggiungere troppe cose e poi è bella al naturale.

Riaffronteresti il restauro e perché?
A: lo rifarei, ma affidandomi a gente onesta: purtroppo

ci sono troppi finti meccanici che rovinano questa passione.
P: assolutamente sì: la gioia di veder tornare nuova

l’auto con cui ti sei cresciuto è una soddisfazione assurda.

Cercando si essere oggettivo,
elenca pregi e difetti.
A: motore bicilindrico ad aria, trazione posteriore, anta

un giocattolo ed è un piacere guidarla. Difetti?... non ne ha.
P: pregi: è comodissima in città, è facile lavorarci su e i

ricambi si trovano ancora facilmente; difetti: è scomoda
soprattutto per i lunghi viaggi e sa essere inaffidabile se
non le si dà le giuste attenzioni meccaniche.

Momento di felicità e di sconforto
con la tua 126.
A: felicità ogni volta che l’accendo e la uso, la gente mi

sorride sempre per strada; sconforto quando rimango a
piedi o non posso usarla.

P: felicità assoluta il giorno che l’ho vista di nuovo
completamente di candido bianco nella cabina di ver-
niciatura e poi il primo raduno... sconforto quando per
un condensatore bruciato mi ha lasciato a piedi nel
mezzo dell’autostrada in Sicilia.

Quanto la usi e in che modo?
A: la uso nel fine settimana e nei raduni, quando son

da solo cerco strade di collina per stiracchiarla per bene.
P: la uso sempre e in ogni modo. La curo ma non gli

nego niente, né neve né fango.

LA GIUSTA DOSE

Pochi sapienti
accorgimenti bastano
per cambiare il carattere
maturo ed equilibrato
della FSM, trasformandola
da “Bella” a “Bestia”.



‘‘

‘‘

Conti di tenerla a lungo o di passare ad altro?
A: morirà con me.
P: Karolina è stata, lo è e rimarrà per sempre una com-

pagna di vita.

Hai altre vetture?
A: spesso vendo e compro vetture d’epoca del gruppo

Fiat, ma la 126 fa e farà parte sempre della famiglia.
P: sì: di storiche ho un’altra 126 del ’74 da restaurare e

una 131 Supermirafiori dell’83.

Cosa diresti a una persona che
sta per acquistare una 126?
A: non puoi fare scelta più saggia, ma sappi che causerà

dipendenza! 
P: ti divertirai! Sa essere una sportiva anche se ha pochi

cavalli, ma sa essere anche una compagna di passeggio
tranquilla.

Perché hai deciso di impegnarti con il Club?
A: perché credo nel gruppo e penso che la 126 sia

ancora poco valutata e grazie a questo progetto avrà il
valore che merita, ci sono altri club di 126 ma questo
valuto sia il migliore e con tanta voglia di fare.

P: beh... l’ho creato! Perché è ora che la 126 abbia il
proprio lustro a livello storico.                                         l

’’
’’

La126fa e farà
sempreparte

della famiglia

È ora che la126
abbia lustro

a livello storico



L’ULTIMA BOCCATA
D’ARIA
Quando la 126 incomincia a scendere un po’ troppo
nella classifica delle vendite, la Fiat in accordo con la FSM
decide di effettuare un restyling che a febbraio 1985
porterà al modello aggiornato.

A
metà anni ’80 la gamma Fiat era piut-
tosto variegata, soprattutto nel set-
tore utilitarie: Panda, 126, 127 e Uno,
due modelli che rappresentavano la
nuova tipologia di utilitaria di quel

decennio e due modelli nati negli anni ’70 che, attraverso
una serie di aggiornamenti ed esilii (di produzione),
erano arrivati al penultimo decennio nel XX secolo ma-
turando ancora dei buoni consensi.

Vuoi che vi fosse una clientela tradizionalista che badava
al sodo, vuoi che per il loro basso costo da quasi antesi-
gnane del low cost fossero molto appetibili, ma la polacca
126 e la brasiliana 127 vendevano sufficientemente bene;
certo non come nel passato, gli anni si facevano sentire
anche per loro, ma il basso costo di produzione unito alla
necessità di proseguire la produzione per i mercati emer-
genti (in cui era stata trasferita la loro produzione) tutto
sommato rendeva conveniente la loro commercializza-
zione nel mercato italiano.

Quando la 126 scese un po’ troppo nella classifica delle
vendite, la Fiat in accordo con la FSM (Fabryka Samocho-
dów Małolitrażowych) decise di effettuare un restyli-
ng della vettura.

A Febbraio 1985 fu presentato il modello aggiornato
che, almeno inizialmente, non sarebbe stato commer-
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DOSSIERFIAT126FSM

PARTICOLARI
IDENTIFICATIVI

La FSM è la prima 126
a essere identificata
ufficialmente con la sigla
della fabbrica polacca,
sebbene la dicitura
“Made in FSM” nella
placchetta identificativa
posteriore fosse presente
già sulla “Unificata” dal
1984, imposta per legge.
Frontalmente, la FSM
si distingue a prima vista
per i paraurti a scudo
avvolgenti e per il logo
FIAT non più centrale.



cializzato in Polonia (questo avverrà l’anno successivo e
sarà venduta come 126P FL, Face Lifting).

Nella sostanza, la vettura rimase fedele al progetto ori-
ginale, ma analizzandola nel dettaglio ci si rende conto
che con poco si è riusciti a far rinascere un modello vec-
chio di 13 anni, il cui progetto capostipite risaliva addi-
rittura a 28 anni prima.

Esternamente cambiarono i paraurti, che divennero
integrali, avvolgenti e più grandi riprendendo lo stile di
quelli delle coeve 127 e A112; il paraurti anteriore fu do-
tato di alloggiamento targa più grande, quello poste-
riore di luci di retromarcia e retronebbia integrate.

Nuove anche le fasce paracolpi laterali posizionate
nella parte bassa e con disegno abbinato ai paraurti.

Lo specchietto retrovisore divenne più grande e di
forma differente; le coppette coprimozzo in plastica,
identiche a quelle della 127 e Panda 30/45 S, sostitui-
rono quelle nere in metallo tipiche del family feeling Fiat
di metà anni ’70.

Altre modifiche di dettaglio riguardarono le maniglie,
le guarnizioni dei finestrini delle portiere e dei gocciola-
toi che diventarono neri; le bocchette laterali furono ridi-
segnate con feritoie ad andamento verticale anziché
orizzontale, mantenendo le stesse dimensioni.

Seppur impercettibile, una modifica interessò i passa-
ruota anteriori, rendendoli più larghi.

Il logo Fiat a losanghe con sfondo nero delle versioni
precedenti lasciò spazio a quello nuovo con sfondo az-
zurro, allineandosi così al resto della gamma e cambiando
posizione: anteriormente in basso a destra, posterior-
mente sulla parte inclinata del cofano motore, stessa po-
sizione, ma su lato opposto per il nuovo stemma del mo-
dello “126 made by FSM”. Questa denominazione non era
una novità, infatti era presente sul modello “Unificata” dal
1984 per informare il cliente di aver acquistato un veicolo
che in realtà non era costruito dalla Fiat (tuttavia questo
fu imposto ex lege, poiché già dall’estate 1979 le 126 com-
mercializzate in Italia erano prodotte e importate dalla
FSM). Particolarità: l’appellativo FSM identifica solo il mo-
dello prodotto da Febbraio 1985 e non la precedente Uni-
ficata, benché avesse condiviso la denominazione per
buona parte della sua produzione.

All’interno la nuova versione ricevette più cure: la
plancia fu rivestita di materiale plastico morbido con di-
verso disegno, la presenza di bocchette dell’aria in luogo
del vecchio tipo di riscaldamento editato dalla 500 (ora
con un vero ventilatore elettrico a due velocità) una pic-
cola consolle centrale con i comandi per il riscalda-
mento, posacenere, predisposizione accendisigari e la
predisposizione autoradio che abbandonò la classica po-
sizione a destra), ma ciò che segnò un’evoluzione ri-
spetto ai modelli precedenti fu il moderno cruscotto, più
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grande e con comandi sui lati e infine l’avviamento a
chiave senza levetta come il resto della gamma Fiat.

I sedili erano disponibili con rivestimento in tessuto
(opzione più diffusa e successivamente unica scelta)
identico a quello della 127, lo schienale del sedile po-
steriore diventò abbattibile di serie per poter caricare i
bagagli.  Tra le altre novità, meno “visibili” lo specchietto
retrovisore interno con scatto antiabbagliante e la pom-
pa elettrica per lavare il parabrezza.

Nella meccanica la 126 FSM  rimase praticamente fedele
a se stessa, d’altronde squadra che vince non si cambia;
questo non significa però che con il nuovo aggiornamento
non subì modifiche, seppur quasi impercettibili.

Nonostante il codice motore fosse rimasto il mede-
simo (126A1.000) il propulsore fu modificato con un
maggiore rapporto di compressione, camere di scoppio
di un nuovo disegno ottimizzato, bobina a doppia uscita,
variazione della curva d’anticipo, albero di distribuzione
con camme di nuovo profilo, incremento dell’alzata delle
valvole, carburatore (FOS 28IMB12 su licenza Weber) con
centratore della miscela aria/benzina maggiorato.

Tutto ciò fu fatto per ottenere un minor consumo (cal-
colato dalla Casa madre in una riduzione del 10%) e un
funzionamento del motore più omogeneo anche nelle
difficili condizioni che si verificavano nel traffico cittadino,
senza penalizzarne le prestazioni (anzi, nella prova di
Quattroruote ottenne una velocità massima superiore a

quella dichiarata: 112,063 Km/h contro gli oltre 105 di-
chiarati dalla casa madre).

La FSM era offerta con due tipologie di rivestimento se-
dili, tessuto (366 Grigio) che era il più diffuso o fintapelle
(206 Grigio) e in cinque tinte esterne: Rosso Scuro 137,
Bianco Corfù 224, Blu Lord 438, Azzurro 461, Avorio Scuro
569, sostituito nel 1987 dal Grigio Oslo 626.

La vettura era disponibile in pronta consegna al
prezzo 5.630.000 Lire chiavi in mano, con garanzia per
un anno senza limiti di chilometraggio comprendente
pezzi di ricambio e mano d’opera con esclusione dei ma-
teriali di consumo. Esecuzione gratuita di un tagliando
di revisione ai primi 1000-2000 km con addebito dei
soli materiali di consumo. Montava candele ISKTA F95B
e pneumatici Stomil 135R12.

Poteva essere richiesta con i seguenti optional: cinture
di sicurezza automatiche (142.000 L), lunotto termico +cri-
stalli posteriori apribili a compasso + sedili reclinabili
(283.000 L), lunotto termico + sedili reclinabili (224.000L).

La 126 FSM è stata l’ultima Fiat con il motore raffred-
dato ad aria e quindi anche l’ultima a mantenere lo sche-
ma tecnico del fortunato motore 110. Infatti, la sua erede
126 Bis (di cui parleremo in futuro) tra le varie modifiche
meccaniche aveva il raffreddamento ad acqua.            l

RIVOLUZIONE SOFT

Piccoli cambiamenti
all’esterno, dove la linea
che resta invariata
ringiovanisce grazie a
tanti piccoli particolari
che si aggionano o che
si aggiungono.
È nell’abitacolo che si
può avvertire una vera
rivoluzione: a cominciare
dalla plancia del tutto
nuova, sia nel disegno
come nei materiali,
per proseguire con
la strumentazione
e i comandi, la 126 FSM
assume connotati
decisamente più moderni
e in linea con necessarie
esigenze pratiche
e di sicurezza.



?
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N
el mondo delle auto d’epoca spesso
vi sono delle repliche, ma può capi-
tare, talvolta, che esemplari speciali
siano “camuffati” da auto normali.
Questo è capitato a due giovani colle-

zionisti friulani, Elena e Raniero, che hanno voluto com-
pletare la dinastia dei bicilindrici raffreddati ad aria
aggiungendo una 126 alle 500 Lusso e Panda 30.

Trovato l’esemplare da salvare, si trattava apparente-
mente di una Personal4, riverniciata in epoca imprecisata
in un moderno azzurro metallizzato, ma ad un occhio più
attento non potevano sfuggire dei particolari. Qualche
messaggio sul forum, qualche richiesta di fotografia... e:
“Elena, ma questa non è una normale Personal4: è una
Silver che è stata rimaneggiata!”.

Generalmente accade il contrario: si rimaneggiano e-
semplari normali trasformandoli in repliche di versioni
speciali, ma in questo caso, vuoi che si trattasse di una pic-
cola utilitaria, vuoi che l’uso quotidiano l’ha richiesto... è
stata snaturata una versione particolare.

In questi casi si dovrebbe essere felici di avere qualcosa
di “speciale”, ma c’è il rovescio della medaglia: sarà facile
trovare tutti i particolari?

Fortunatamente, questa 126 aveva ancora i suoi vetri
azzurrati, si trattava per lo più di replicare gli interni man-
canti della tappezzeria e della moquette specifici del mo-

UNA SCOPERTA CHE
VALE ARGENTO

La 126 P4, che Raniero
ed Elena avevano comprato

da restaurare, una volta
spogliata per lattonarla
ha rilevato la sua vera

identità: si tratta di una
rara serie speciale Silver

che ora fa mostra di sé
perfettamente restaurata.

ILRESTAURO

MA LO SAI CHE SEI

SPECIALE
Cosa succede quando sotto “vesti normali”

si scopre un esemplare “speciale”?

La storia di una 126 Silver 1979.





dello, mentre per l’esterno si è dovuto recuperare adesivi
e fanali posteriori, anch’essi specifici.

Il restauro però si è concentrato sulla carrozzeria, come
in ogni 126  in queste condizioni: sostituzione dei sotto-
porta, parafanghi anterori e musetto e finalmente riverni-
ciata nel suo bellissimo ed originale Grigio Jet su cui sono
stati riapplicati gli originali adesivi dell’epoca specifici
della versione Silver. Mentre per quanto riguarrda la car-
rozzeria, ad eccezione della verniciatura, i lavori sono stati
svolti da Raniero, per gli iterni è stato necessarrio l’inter-
vento di un tapezziere. Recuperati i sedili di una Personal
dotata di poggiatesta, questi sono stati sfoderati e ritapez-
zati con delle fodere nuove, replicando quelle della Silver.

Altri lavori hanno interessato motore ed impianto elet-
trico che sono stati revisionati.                                                       l

SODDISFAZIONE CHE
NON HA PREZZO

Raniero ha restaurato
la 126, riportandola

al suo stato d’origine,
facendo il lavoro quasi

tutto da sé aiutato da
Elena: un lavoro lungo

e faticoso, a iniziare dal
recuperare informazioni e

pezzi per ripiristinarne
la conformità, ripagato
dalla soddisfazione del

bel risultato finale.
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RADUNI

I
l raduno “Tropeando”, primo vero meeting del Club
Italiano Fiat 126, si è svolto il 24 giugno 2018. L’in-
contro dei partecipanti è avvenuto presso lo svin-
colo autostradale di Gioia Tauro (RC) da cui, una
volta raggiunto un consistente numero di equi-

paggi (già prenotati per l’evento), il gruppo si è diretto
compatto verso Tropea, percorrendo una cinquantina di
chilometri su percorso misto tra autostrada e statale. 
Giunti al piccolo comune calabrese, ben noto per le cipolle
ma anche per il meraviglioso panorama naturale che lo
contraddistingue, il gruppo di vetture con a capo la “126
presidenziale” e “scortato” dalla Polizia Locale, ha attraver-
sato le vie del centro per arrivare sul lungomare presso la
località “Santa Maria dell’Isola” dove ha stazionato nel
piazzale del Santuario di Santa Maria dell’Isola, simbolo del-
la cittadina che sorge su un promontorio di fronte a essa.

Le vetture sono rimaste esposte fino a mezzogiorno e
mezzo, diventando protagoniste della mattinata, attirando
l’attenzione di numerosi turisti.

Il raduno, organizzato dal Club Italiano Fiat 126, contava
una decina di 126, ma ha ospitato anche altre vetture, circa
trenta, tra cui una bellissima Cadillac americana, diret-
tamente giunta dal nuovo Continente, e auto particolari
e prettamente estive come la rara Renault 4 Frog e il Vol-
kswagen Maggiolone decapottabile.

Immancabile a seguire la visita al centro storico con
annesso giro turistico in auto autorizzato per i vicoli e
infine il pranzo al ristorante con le premiazioni.                l

Tropeando
2018
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RADUNI

L’
incontro è avvenuto presso il piazzale del
“CNH Industrial village“, sede di IVECO e
museo-collezione storica dei veicoli com-
merciali più significativi di FCA, situato
nell’iterland torinese.

Per l’occasione FCA ha lasciato al Club Italiano Fiat 126
la disponibilità dell’intero plesso e l’apertura esclusiva del
museo. Verso le 9.30 sono iniziati ad arrivare i partecipanti
provenienti da tutto il nord Italia, tra i quali una 126 dalla
Liguria e tante da altre regioni.

Per l’occasione IVECO ha esposto il nuovo S-Way, che al
momento del raduno era stato appena presentato.

A metà mattina nel piazzale c’erano una ventina di 126
e tante altre belle auto, tra cui una 508 Balilla Spider Targa
Oro e una Delta HF Evo Martini 5.

Dopo il pranzo all’interno del Village i partecipanti
hanno avuto l’opportunità di proseguire il raduno con una
gita fino allo stabilimento Fiat dismesso di Rivalta. Quindi
un bel numero di sole 126 è arrivato a Rivalta dove, come

da rito, ci si è fermati sotto al
ponte dello stabilimento do-
ve cui le “scocche di auto nu-
de” passavano da una parte
all’altra dello stabilimento di-
viso dalla strada provinciale.
La giornata si è così conclusa
con la foto di gruppo.           l

I GIGANTI
E LE zanzare !

2019



CARTOLINE DI VIAGGIO... IN 126

SAREGO (VI)
VILLA DA PORTO “LA FAVORITA”

Progettata in stile palladiano dall’archietetto
Francesco Muttoni, fu fatta costruire in soli due anni

dal nobile Giovanni Battista da Porto nel 1714-’15.
Si erge su di un elevato colle che domina

l’intera pianura di Monticello di Fara.



La soluzione più efficace per far conoscere il vostro lavoro,
per promuovere e distinguere la vostra azienda,

per dare visibilità alle vostre iniziative.

FrancescoMignano Comunicazione visiva
studio grafico

eMail studiografico.fm@gmail.com

AUTOFFICINA MECCANICA 
SPECIALIZZATA IN AUTO D’EPOCA l ESPERIENZA ULTRA VENTENNALE SUI BICILINDRICI FIAT

RICAMBI E ACCESSORI PER FIAT 126 l FIAT 500 l FIAT 600

JULCAR 500 S.R.L.
Strada Castello di Mirafiori, 27
10135 Torino
Tel. 011-3489873
      011-0867841
euroitalia500@libero.it

Dai visibilità alla tua azienda:
prenota il tuo spazio pubblicitario
su TuttoCentoventisei!
Contattaci all’indirizzo e-mail
info.clubitalianofiat126@gmail.com


